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«Quando si tratta di proteggere un terro-
rista come Arafat il mondo si mobilita,
ma quando invece sono donne e bambi-
ni che vengono massacrati nelle strade
israeliane, il Consiglio di Sicurezza dell'
Onu se ne resta in silenzio». Israele reagi-
sce con durezza al coro internazionale di
«no» che hanno accompagnato la deci-
sione presa, in linea di principio, dal go-
verno di Gerusalemme di espellere Yas-
ser Arafat dai Territori. E lo fa tacciando
di «ipocrisia» la Comunità internaziona-
le e il massimo organismo decisionale
delle Nazioni Uni-
te. «Con tutto il
dovuto rispetto,
Arafat è un terrori-
sta principe. Non
rinunceremo al
nostro diritto all'
autodifesa», affer-
ma una fonte dell'
ufficio del primo
ministro. «In bal-
lo - aggiunge - è la
sicurezza d'Israele
nel pieno di una
nuova ondata di attentati suicidi». Un
concetto che Ranaaan Gissin, portavoce
di Ariel Sharon, esplicita e articola in
una conversazione telefonica con l'Uni-
tà: «A dispetto di queste critiche ingiusti-
ficate - dice - Israele non modificherà la
decisione, presa in linea di principio dal
gabinetto di Sicurezza, di rimuovere Ara-
fat al momento opportuno. Nessun Pae-
se permetterebbe ad altri di decidere co-
me proteggere i suoi cittadini». Tuttavia,
aggiunge subito Gissin, «Israele non può
non prendere in considerazione le rea-
zioni della Comunità internazionale, per-
ché anche noi ne facciamo parte». E la
reazione che più interessa, e preoccupa,
Gerusalemme è quella americana. L'op-
posizione Usa all'espulsione di Arafat -
ribadita ieri dal segretario di Stato Colin
Powell in un colloquio telefonico con il
premier Sharon - va comunque valutata
«diversamente da quella di altri Paesi»,
taglia corto il portavoce di Sharon, per-
ché, spiega, «gli Stati Uniti sono uno
stretto alleato d'Israele». E nei prossimi
giorni il ministro della Difesa Shaul Mo-
faz, deciso assertore della cacciata di Ara-
fat, si recherà a Washington per cercare
di convincere gli americani a non oppor-
si. La radio pubblica israeliana, citando
responsabili della difesa, ha indicato in
quali occasioni l'espulsione potrebbe
scattare: in caso di attentato di un grup-
po legato al movimento di Arafat, Al-Fa-
tah, o a seguito di un «grande attentato»
condotto dai gruppi integralisti di Ha-
mas e della Jihad islamica. Il «timer» è
avviato, l'unità speciale anti-Arafat di
Tsahal è pronta per il blitz alla Muqata,
ma le reazioni internazionali impongo-
no a Israele un «supplemento di riflessio-
ne». «La realtà è che l'improvvida deci-
sione del governo ha ricompattato i pale-
stinesi, anche i più moderati, attorno ad
Arafat», annota Danny Rubinstein, edi-
torialista di punta di Ha'aretz. La confer-

ma viene dalle decine di manifestazioni
che si susseguono nei Territori a soste-
gno dell'anziano rais palestinese. Oltre
20mila persone hanno attraversato in
corteo le vie di Gaza al grido di «Bir-
rouh, biddam, nafdik ya Abu Ammar»
(con la nostra anima, con il nostro san-
gue ci sacrificheremo per te, Abu Am-
mar). L’appoggio generalizzato all'anzia-
no raìs s'intreccia con la preoccupazione
della popolazione civile della Striscia per
una massiccia invasione dell'esercito isra-
eliano (40-50mila uomini, almeno 3 divi-
sioni corazzate) che in molti danno or-
mai per imminente. In un clima del ge-
nere, il dibattito del Consiglio legislativo

palestinese (Clp, il
Parlamento) sul-
l’investitura del
premier incarica-
to Abu Ala (Ah-
med Qrea), previ-
sto per domani, è
stato aggiornato si-
ne die. Fino a ora
Abu Ala non è riu-
scito a fissare la
composizione e
l’entità del suo ga-
binetto ministeria-

le, a causa di dissensi interni. Proprio a
causa del progetto di esilio di Arafat,
giovedì sera Abu Ala aveva minacciato
di rinunciare all’incarico. Intanto il presi-
dente palestinese, incurante della minac-
cia, ha convocato nel suo quartier gene-
rale di Ramallah il corpo diplomatico
accreditato presso l’Anp, e in un discor-
so ha ricordato il decimo anniversario
degli accordi di Oslo, celebrando la figu-
ra del premier Yitzhak Rabin, «che ha
pagato la pace con il caro prezzo della
vita», e ha promesso di voler continuare
il percorso iniziato allora «per i nostri
bambini e per i bambini israeliani». Par-
lando della minaccia di espulsione che
pende sulla sua testa, Arafat ha detto che
il problema non investe la sua persona.
«C'è l'intenzione di cancellare il proble-
ma palestinese e di eliminare la presenza
dell'Anp», ha sostenuto deciso. L'anzia-
no raìs ha assicurato la sua gente e avver-
tito chi (Sharon) ha deciso la sua espul-
sione: «Nessuno - scandisce - potrà de-
portarmi dalla mia terra e dalla terra dei
miei avi». Arafat ha lanciato poi un ap-
pello perché il mondo faccia pressioni su
Israele «contro le aggressioni, gli omici-
di, la crescita degli insediamenti e la co-
struzione del muro». Ha parlato dei bam-
bini Arafat e, come da abile regìa, men-
tre pronunciava il suo discorso ai diplo-
matici, fuori dalla Muqata centinaia di
studenti in divisa dimostravano a soste-
gno di «nostro padre, Abu Ammar». In
attesa del peggio, un altro atto di «quoti-
diano orrore» si è consumato a Nablus,
dove un uomo di 85 anni è diventato la
vittima numero 2.596 in tre anni di vio-
lenza dall'inizio della seconda Intifada,
nella quale sono rimasti uccisi anche 814
israeliani. In una sparatoria fra soldati
israeliani e miliziani palestinesi, Fathi
Bolbol è morto colpito da un proiettile
mentre guardava dalla finestra della sua
camera.

Il leader dell’Anp
nell’anniversario degli
accordi di Oslo ricorda Rabin
e promette di continuare sulla
strada del dialogo
Gaza teme l’invasione
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‘‘

Su Arafat Israele accusa l’Onu di ipocrisia
I palestinesi acclamano il loro presidente dopo la decisione israeliana di espellerlo

‘‘

«Agli israeliani dico: non commette-
te un gesto irreparabile che provochereb-
be un bagno di sangue senza precedenti.
La decisione di eliminare il presidente
Arafat è la più devastante che Israele ab-
bia mai preso». Ad affermarlo è Saeb
Erekat, capo dei negoziatori dell'Anp.
Erekat non usa mai il termine espulsio-
ne e ne spiega le ragioni: «Israele sa bene
che Arafat non sopravvivrebbe all'attac-
co alla Muqata. Il presidente è determi-
nato a resistere fino all'estremo, fino al
sacrificio della propria vita». «Eliminan-
do Arafat - denuncia Erekat - Sharon
intende affossare per sempre gli accordi
di Oslo. È un progetto destabilizzante
che, se condotto a termine, porterà solo
anarchia totale e violenza. Sharon non
intende, come invece millanta, far emer-
gere una dirigenza palestinese più mode-

rata e disposta al compromesso; il vero
obiettivo dei falchi israeliani è annienta-
re qualsiasi Autorità palestinese legitti-
mata dal consenso popolare». In questa
situazione, avverte Erekat, «il premier de-
signato Abu Ala non potrà mai formare
un governo in grado di reggere alla pro-
va di forza condotta da Israele contro il
presidente democraticamente scelto dal
popolo palestinese».

La Comunità internazionale ha
fortemente criticato la decisione
del governo israeliano di espelle-
re Yasser Arafat dai Territori.
«Spero che questa voce unanime co-

stringa Sharon a ritornare su di una deci-
sione gravissima, la più disastrosa che
Israele abbia mai preso. Portare avanti
questa scelta significa uccidere definitiva-
mente il processo di pace».

Il governo israeliano ha tacciato
di ipocrisia il Consiglio di Sicurez-
za dell'Onu per la posizione as-
sunta sull'espulsione di Arafat.
«Non è la prima volta che Israele

calpesta risoluzioni delle Nazioni Unite.
Israele si ritiene al di sopra del diritto e
della legalità internazionali, e ciò avvie-
ne senza che questo comportamento sia
mai stato sanzionato».

Israele ribatte al mondo che Ara-
fat è un capo terrorista.
«Arafat è il leader che i palestinesi

hanno scelto in libere elezioni. Crimina-
lizzare Arafat significa criminalizzare l'in-
tero popolo palestinese, riducendolo ad
un esercito di terroristi da annientare.
Per Israele la questione palestinese resta
un problema militare, da risolvere con la
forza. Il messaggio che con questa deci-

sione Israele lancia a milioni di palestine-
si è agghiacciante: sarete sempre soggio-
gati dal nostro esercito, soggetti ai nostri
carri armati. Non siete liberi e mai lo
sarete».

Resta il fatto che i terroristi sono
tornati a colpire.
«Ma prima eravamo riusciti a rag-

giungere una intesa sulla tregua che Isra-
ele ha fatto saltare moltiplicando le cosid-
dette "eliminazioni mirate" e innescan-
do così una nuova spirale di violenza e
di sangue che solo un deciso intervento
dei soggetti che hanno messo a punto la
road map (Usa, Ue, Onu e Russia, ndr.)
può forse spezzare. Israele denuncia gli
attacchi terroristici subiti ma anche as-
sassinare i leader palestinesi, con attac-
chi che peraltro coinvolgono civili iner-
mi, è una forma di terrorismo, un terro-

rismo di Stato».
Tra le accuse mosse da Israele ad
Arafat vi è quella di aver costretto
alle dimissioni forzate il premier
Mahmoud Abbas (Abu Mazen),
impedendogli di agire contro Ha-
mas e gli altri gruppi armati.
«È un'accusa strumentale, inganne-

vole. Sono stato tra i primi a non nascon-
dere la gravità della crisi che si era aperta
ai vertici dell'Anp, ma gli Usa sanno be-
ne che un ruolo decisivo nelle dimissio-
ni di Abu Mazen, come lui stesso ha
dichiarato, l'ha avuto la volontà d'Israele
di non attuare la road map. E ora la
storia rischia di ripetersi con Abu Ala.
Nessun dirigente palestinese, neanche il
più aperto al dialogo con Israele, potrà
mai negoziare con una controparte che
ha eliminato l'uomo simbolo della lotta

d'indipendenza nazionale: Yasser Arafat.
Un nuovo governo palestinese potrà na-
scere solo se Israele tornerà sulla sua deci-
sione».

Nei Territori si susseguono le ma-
nifestazioni a sostegno di Arafat.
«La decisione israeliana ha rafforza-

to l'unità dei palestinesi, e Sharon do-
vrebbe riflettere sugli effetti determinati
dalla sua politica. Voleva umiliare Ara-
fat, lo ha confinato a forza a Ramallah,
ora intende espellerlo, e operando in
questa direzione fa di Arafat molto più
di un presidente, ne fa un simbolo, un
eroe. E gli eroi sopravvivono anche a se
stessi».

Eppure in passato, lei non ha na-
scosto le sue critiche nei confron-
ti di Arafat per una gestione ac-
centratrice del potere.

«Sono critiche che non rinnego e
che hanno portato all'avvio di un proces-
so di democratizzazione interna fondato
su un riequilibrio dei poteri. Ma oggi
tutto questo passa in secondo piano, per-
ché oggi è in discussione la libertà stessa
dei palestinesi di decidere e difendere i
propri leader. Una libertà calpestata da
Israele».

Il ministro degli Esteri francesi,
de Villepin, ha riproposto l'invio
di una forza internazionale d'in-
terposizione fra israeliani e pale-
stinesi.
«Più volte in passato abbiamo lan-

ciato appelli alla Comunità internaziona-
le per l'invio di una forza di pace sotto
egida Onu nei Territori. Ogni volta ci
siamo scontrati con il no deciso di Israe-
le e con l'ostracismo americano. Se que-
sta forza di pace fosse stata schierata sul
terreno, molte vite umane, di palestinesi
e israeliani, sarebbero state salvate».

Gli Usa ripetono che occorre sal-
vare la road map ad ogni costo.
«Il primo "costo" è ridare libertà di

movimento al presidente Arafat».
u.d.g.

A un anno ddalla scomparsa di

ADA PARMEGGIANI

ved. GAMBERINI

la ricordano con immutato affetto
la figlia Anna, il figlio Gianni, il ge-
nero, la nuora e le nipoti.

Calcara (Bo), 14 settembre 2003

BERLINO Si arricchisce di nuovi partico-
lari l’inchiesta sui neonazisti arrestati a
Monaco di Baviera nei giorni scorsi.
Secondo la procura generale tedesca, il
gruppo aveva in preparazione un
attentato in occasione della posa della
prima pietra alla futura sinagoga della
città, il 9 novembre prossimo. Una data
simbolica questa, l’anniversario della
«Notte dei cristalli» del 9-10 novembre
1938, quando in tutta la Germania si
scatenò la furia antisemita. Il ministro
dell’interno bavarese, Guenther
Beckstein, ha parlato di un «salto di
qualità» nell'estremismo di destra, che

finora si era limitato a singoli episodi di
violenza. La lista con gli obiettivi da
colpire, afferma in un’anticipazione il
settimanale Spiegel, rinvenuta nel corso
delle perquisizioni effettuate a casa di
Martin Wiese, il presunto capo del
gruppo eversivo, era piuttosto ricca: sedi
e rappresentanze ebraiche, moschee,
una scuola greca a Monaco, ma anche
obiettivi italiani e spagnoli. Rinvenuti
anche 14 chili di esplosivo, fra cui 1,7
chili di Tnt, numerose armi da fuoco e
da taglio. Dei dieci neonazisti ricercati,
otto sono già stati arrestati, mentre altri
due sono ancora a piede libero.

Saeb Erekat
capo dei negoziatori dell’Anp

L’esponente palestinese: la decisione di eliminare il presidente è la più devastante che Israele abbia preso

«Yasser non sopravvivrebbe all’assalto alla Muqata»

Palestinesi manifestano a sostegno di Arafat

Sinagoga di Monaco nel mirino dei neonazisti
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